
VALNEA SANTA MARIA SCRINARI 

PER LA STORIA E LA TOPOGRAFIA 

DEL LATERANO 

E 
RA ANCORA in atto il vasto scavo archeologico 
nell'area del nuovo Ospedale di S. Giovan­
ni, vale a dire nella vecchia vigna dell'Ospe­

dale Lateranense, 'l quando i lavori per la nuova 
sede provinciale dell'Istituto Nazionale della Pre­
videnza Sociale intaccarono la zona di fronte verso 
Sud, anch'essa prospiciente la vecchia via della 
Ferratella (fig. 67). 2l 

Il calcolo approssimato delle quote 3l faceva 
prevedere l'incontro con i ruderi romani alla quota 
del piano stradale, data la presenza a questo livello 
delle antiche strutture nell'area del Seminario 
Lateranense ed in quella dell'Ospedale ; contra­
riamente alle previsioni invece il primo sterro del­
l'area fino a m. 4 di profondità non diede alcun 
ritrovamento (fig. 6o) manifestandosi solo come 
terreno di deposito recente. I successivi 2 metri 
incominciarono a presentare uno strato di macerie 
d'epoca tardo imperiale collegabile come materiale 
a quello presente nelle strutture delle terme. Solo 
al di sotto di questo alto interramento artificiale 
incominciarono ad apparire i primi resti di mura­
ture in elevato e si presentò chiaramente la natura 
del sito: eravamo sulle pendi ci del colle degradanti 
a dirupo verso Sud-Ovest con un dislivello di 
ben ro metri rispetto alla posizione attuale di via 
dei Laterani. Da questo momento ebbe inizio 
l'indagine archeologica più rigorosa (fig. 6r). 

Le murature a sacco delle fondazioni si inseri­
vano direttamente nella roccia e ne seguivano il 
naturale andamento distribuendosi a terrazze di­
gradanti verso Ovest con un preciso orientamento. 

Purtroppo del primo terrazzamento sono rimaste 
po che tracce, appena rilevabili attraverso i resti 
delle fondazioni, che disegnano sul terreno la 
pianta degli ambienti, e che rappresentano il primo 
pian o di una vasta casa con i suoi vani di servizio 
a pianterreno, evidentemente aperti verso un 
gia dino, forse quegli " horti , per i quali la zona 
era famosa nell'antichità e sede di " praedia, 
suburbani delle più facoltose famiglie d'allora. In­
fatti lo sterro dell'area dinnanzi al terrazzamento 
più basso, a quota- 14, ha dato il ritrovamento di 
un pozzo, di ampie zone di " humus , fortemente 
pressato e contenente molti frammenti di terra­
glia da suppellettile domestica, residui carboniz­
zati di radici, piccole ossa carbonizzate di animali, 
nonchè tracce di bassi e sottili muri forse apparte­
nenti a canaletti di scolo per il percorso dell'ac­
qua. 

A Sud e ad Ovest il proseguimento dello scavo 
fino al vergine non ha dato alcun altro risultato, 
come se la zona a valle del colle non fosse stata 
effettivamente sede di costruzioni. 

Lo sviluppo degli ambienti scoperti ha invece 
le sue direttrici verso Nord e verso Est, raccor­
dandosi con la molteplice attività edilizia accen­
trata in ogni tempo sulla sommità del colle e sulle 
pendici meridionali del " Caeliolus mons ,. 

L'esame delle strutture scoperte ci offre le 
seguenti constatazioni: ci troviamo di fronte 
a tre diversi complessi, il primo, a Sud, con 
andamento Est-Ovest, il secondo costruito a ri­
dosso del primo, allo stesso livello, con direzione 
Sud-Nord, il terzo inserito negli ambienti del 
secondo. 

Il muro a del secondo complesso divide netta­
mente le due proprietà primitive e le distingue 
anche per una leggera differenza di quota del suo 
cavo di fondazione, più basso rispetto alle fonda­
zioni delle murature adiacenti verso Sud. È pro­
babile che la seconda casa, seguendo il profilo na­
turale del terreno, scendesse verso valle anche sul 
lato Nord. 

Infatti, basso quasi al livello degli " horti , , è 
apparso un pavimento in cotto, a spina di pesce, 
al disotto delle costruzioni più recenti, nell'angolo 
nord-ovest dello scavo. 

Il terzo complesso si inserisce, come abbiamo 
detto, nell'ambito della casa testè descritta e, 
mantenendone l'orientamento, riutilizzando non 
poche delle murature, raccordandosi in tono mag­
giore al già pregevole aspetto degli ambienti e della 
loro decorazione, domina la situazione con nuove 
strutture imponenti ed una raffinata distribuzione 
di marmi e di pitture. Ciò che mantiene è indub­
biamente l'apertura a Sud-Ovest, verso la zona 
degli " horti, , e l'uso del pozzo nel piccolo cor­
tile di Nord-Ovest che rende anzi più bello con 
una pregevole pavimentazione in " opus sectile , 
di marmi rari e la presenza di una statua mar­
morea forse appartenente già alla casa precedente 
(fig. 72). 4l Lo scavo l'ha ritrovata ancora ritta 
sul suo piccolo piedestallo tra i basamenti dei 
pilastri che probabilmente sorreggevano il tetto 
a spiovente di una '' porticus , aperta sui lati del 
cortile, a guisa di patio. Intatta è stata trovata pure 
la scala di raccordo tra l'esterno e l'interno (fig. 64) 
nonchè la decorazione in intonaci dipinti color 
rosso cupo del portico e quella d'intonazione più 
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67 - Roma, Laterano, Area I.N.P.S.: Planimetria della zona 

antica, a prospettive architettoniche su fondo gial­
lo, dell'ambiente preesistente verso Est. 

La scala dà accesso ad un corridoio largo 5 metri 
che si sviluppa visibilmente per 27 metri allargan­
dosi ad Est in un'esedra sul lato meridionale 
(fig. 62). Da questa parte proveniva la luce al­
l'ambiente, attraverso grandissimi finestroni aperti 
ad intervalli regolari nella muratura. Il lato setten­
trionale risulta completamente chiuso da un alto 
muro cieco decorato ad intonaco dipinto. Su ambo 
i lati corre una zoccolatura di marmo alta comples­
sivamente m. 2,28, composta da un battiscopa 
continuo (alt. o,4o) a contatto del battuto pavi­
mentate, che non presenta ulteriore preparazione 
o decorazione (forse era coperto di legno), e da 
grandi lastre di marmo italico (alt. r,88) contornate 
da listelli di porfido rosso conservati ancora in sito 
sul lato settentrionale e nella zona dell'esedra. 

Dalla decorazione e dai rapporti di struttura si è 
dedotto che l'ambiente poteva raggiungere un'al­
tezza pari a m. 6, se non più. È probabile che fosse 
coperto a doppio spiovente se all'esterno di entram­
bi i lati esiste un impianto di scolo per l'acqua. 
Sul lato meridionale l'acqua è convogliata anzi 
da un perfetto letto di bipedali protetto da un basso 
parapetto, con pendenza più forte verso Ovest 
dove finisce nell'ambito del giardino. 

È ovvio quindi che il nostro ambiente costi­
tuiva una specie di portico finestrato per il quale 
possiamo immaginare una continuità verso Est, 
in quanto sondaggi di scavo por~ati fin sotto il 
marciapiede della strada attuale hanno attestato 
il completamento dell'esedra ed il proseguimento 
del braccio in questa direzione, ma non possiamo 
fare altro che azzardare ipotesi più o meno atten­
dibili sulla sua configurazione verso Nord e verso 

39 

.. 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



Est, in quanto costruzioni successive e distruzioni 
operate nei diversi tempi ne hanno ormai sconvolto 
l'aspetto primitivo. 

L'esame del materiale e la tecnica costruttiva 
offerta da questi tre gruppi di edifici ci offre un 
panorama cronologico assai vasto che va dal I al 
IV secolo d. C. 

È presente, come materiale più antico, il tufo 
a blocchetti ed a chiodi (cm. 8 di lato) impiegato 
nell'opera reticolata di tipo D-E, secondo il 
Lugli, con squadratura e cementazione piuttosto 
accurata, anche se la malta non è eccellente nè 
raffinata la stilatura. Ciò però è spiegabile con il 
fatto che ci sono rimaste le murature degli ambienti 
interni che erano protetti dall'intonaco e le cui 
spalle erano incassate nel taglio della roccia a mon­
te. Non abbiamo pressochè nessuna documenta­
zione di come si presentassero queste case all'e­
sterno e nei piani sopraelevati. L'esempio struttu­
ralmente più vicino e datato può essere offerto 
dalle murature ostiensi degli " Horrea, di Orten­
sio o da quelle sempre ostiensi del tempio di Roma 
ed Augusto, entrambe databili nel secondo quarto 
del I secolo d. C. 5l 

È questo dunque il periodo che vede sorgere le 
prime costruzioni del gruppo rappresentato dalle 
due case adiacenti. 

L'epoca delle murature s'accorda con la loro 
prima decorazione pittorica ad affresco con into­
naco di spessore sottile, bianco e compatto sopra 
un arricciato di circa cm. 5 a base pozzolanica e 
l'ornato a motivi floreali rossi, azzurri e verdi su 
sfondo bianco neutro. La suppellettile fittile offerta 
dagli strati più bassi (frammenti di ceramica cam­
pana tarda, di aretina, di pseudoaretina, di rustica 
a pareti sottili e piccole forme globulari d'ar­
gilla color . crema e nocciola) è in armonia con il 
tutto. 

Mentre la prima casa non attesta uno sviluppo 
nel tempo attraverso restauri o rifacimenti, la se­
conda casa subisce modifiche notevoli: si aprono 
scale di raccordo con i piani superiori, si elevano 
i livelli dei pavimenti, si rinnovano gli intonaci 
sopra i tramezzi in opera mista con rinforzi alle 
spalle e ricorsi in grossi filari di laterizi assai vicino 
ai tipi rossi d'età neroniana e della prima età fla­
via. A questi restauri che intervengono a sanare 
la rovina dell'edificio, rovina in fondo non troppo 
giustificata dal passare del tempo perchè relativa­
mente vicina alla data della sua costruzione, si 
accompagna una bella decorazione pittorica data­
bile tra il tardo secondo stile e gli inizi del terzo. 
Essa offre evanescenti prospettive architettoniche 
con, al centro delle pareti, dallo sfondo color oro 
vecchio, una figura di satiro ed una efebica di 
sapore classico, alternate a quadretti con i carat­
teristici paesaggi di influsso ellenistico a fantastici 
giochi di luce (fig. 68). 6) 

È questo l'aspetto che dura più a lungo nelle 
due dimore poichè ad esso s'accompagnano rifa-

cimenti murari di poca entità ma con mattoni 
bollati della fine del I e degli inizi del II secolo, 
con suppellettile varia, con degradazione di singoli 
ambienti a vani di servizio (cucine, depositi, ma­
gazzini). 7l 

Nell'ambito del III secolo avviene la costruzione 
del terzo complesso che presenta chiaramente due 
fasi edilizie: la prima, inserendosi nel cuore della 
casa precedente, vi realizza un grande corridoio 
a larghe finestre usufruendo però, come parete a 
Nord, delle murature in opera reticolata dell'edi­
ficio preesistente. La costruzione nuova si sviluppa 
in bella cortina rossa di laterizio tipica del primo 
quarto del III secolo (fig. 65). 8> 

La seconda fase rielabora il tutto in maniera 
grandiosa: costruisce non più in opera laterizia ma 
porta il greve ordito dell'opera listata in filari di tufo 
alternati a mattone giallastro (fig. 66), affogati in 
alti letti di malta biancastra, tipica degli inizi del 
IV secolo e molto vicina soprattutto a quella 
del sepolcro di Valerio Romolo, sull'Appia, del 
309 d. C. 9) Diffonde sulle pareti un ricco rive­
stimento a lastre di marmo italico incorniciate da 
listelli di porfido, alza il livello del pavimento e 
delle finestre, trasforma l'ambiente in modo tale 
da richiamare l'esempio degli edifici imperiali e 
degna di essi si presenta anche la nuova decora­
zione pittorica che viene a coprire la parete setten­
trionale (fig. 63). 

Il muro in opera listata viene protetto da uno 
spesso strato di arricciato tenuto da grappe di bron­
zo e da pezzi di marmo. Lo zoccolo di marmo arriva 
sino a m. 2,28, al di sopra la zona presenta una 
doppia serie di fori per tasselli a sezione rettango­
lare, a distanze regolari, serviti per l'impalcatura 
dei pittori ma poi rimasti in vista e forse usati per 
l'inserimento di elementi decorativi del vano o 

. bracci per lucerne, giacchè essi sono posti ad 
un'altezza adatta a questo scopo. . 

Più su ha inizio, imponente, una sfilata di per­
sonaggi in proporzioni maggiori del vero la cui 
solennità e bellezza doveva essere straordinaria­
mente efficace per chi percorreva il porticato e 
delle quali oggi purtroppo il tempo ci restituisce 
solo una traccia, pazientemente, con valorosa 
costanza cercata e seguita, al di sotto dello spesso 
strato di carbone, scorie, materiale decalcificato, 
dai restauratori che hanno con me collaborato in 
questo lavoro ed ai quali si deve la rinascita dopo 
tanta ingiuria di secoli dei preziosi cimeli (figg. 6g, 
70, 7I, 73)• IO) 

Sono stati ricuperati, con un distacco a varii 
pannelli ed un pronto controdistacco su telaio me­
tallico, ben otto dei motivi che decoravano il trat­
to scoperto della parete, così disposti: partendo 
dall'asse dell'esedra troviamo, in corrispondenza 
della medesima, una figura ammantata maschile, 
poi una femminile cui segue un'altra maschile in 
veste militare, quindi un'altra figura femminile, 
poi la traccia frammentaria di una figura proba-
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bilmente maschile con asta, cui segue l'ombra di 
una figuretta più piccola, non meglio precisabile, 
ed un'altra che sembra, dai calzari, un auriga; 
esso tiene le redini di una bellissima coppia di 
ippocampi che avanza in un trionfo di guizzanti 
delfini (fig. 73). 

Il fuoco ha distrutto ogni cosa dell'edificio ed 
il crollo del tetto ha portato di conseguenza la 
perdita della parte alta delle figure per le quali al 
massimo si giunge al collo. Vaste macchie di nero 
hanno lasciato sugli affreschi la tragica impronta 
della loro vicenda, resa viva dalla presenza di og­
getti che, schiacciati contro la parete, vi hanno 
stampato la loro sagoma: un braciere a sospen­
sione, un piccolo kantharos, un turibolo, suppel­
lettile proveniente probabilmente da:i piani supe­
riori verso il colle. 

Alla base delle figure corre un'alta banda rossa 
sulla quale era disposta, in tre righe, leggermente 
graffite e tirate a squadra sull'intonaco, una scritta 
in caratteri bianchi sovraddipinti a strato così leg­
gero che sono quasi dovunque scomparsi senza 
lasciare traccia. 

Le figure quindi si presentano del tutto anonime, 
in una solitudine straordinariamente affascinante 
ed enigmatica. Prive di confronti, in Roma e fuori 
Roma, possono richiamare per tecnica soltanto 
il raro esempio della V enere Barberini che appare 
ad esse coeva ma di al tra mano e di minor finezza 
di stile, appesantita ed assai trasformata da quello 
che doveva essere il suo aspetto primitivo dai 
restauri forse ancora tardo romani, se non già 
cristiani, e da quelli successivi secenteschi. t.) 

Indubbiamente però un collegamento, e tecnico 
ed ideologico, esiste tra questo documento, anche 
esso proveniente dalla zona occidentale del Late­
rana (scoperto pare nell'area adiacente al Batti­
stero) 12> e le nostre immagini. 

Che cosa potevano rappresentare e quale signi­
ficato potevano avere nella casa che le accoglieva ? 
La prima figura (fig. 71) che chiameremo n. I 

(e che è l'ultima scoperta in quanto a stento ricu­
perata da sotto il cunicolo scavato - penetrando 
assai profondamente nello strato di macerie alto 
quasi IO metri- sotto l'attuale marciapiedi di via 
dei Laterani), rappresenta una vigorosa figura 
stante, con tunica, a breve manica sul braccio de­
stro, ed ampia toga cadente dalla spalla sinistra 
sull'avambraccio piegato a reggere l'asta; la mano 
destra protesa regge invece una strana figuretta 
femminile in lunga veste e capelli bruni, lunghi 
sulla nuca, .:he porta nella mano destra, alta, una 
patera dorata e nella sinistra, abbassata, un pre­
fericolo pure dorato : sembra un piccolo genio iri 
atto di sacrificare, una simbolica '' Pietas , per la 
quale non ho confronti adeguati. Si ricordi che la 
Venere Barberini regge nella destra la figuretta 
della Vittoria alata, trattata però con meno delicato 
pennello della nostra che appare tutta soffusa nella 
nube violetta del chitone. 

Segue, nella figura 2, un'immagine femminile 
riccamente panneggiata in un manto purpureo, 
(fig. 70), che procede verso destra, reggendo la 
patera dorata del sacrificio, ed il cui insieme ha 
l'impronta delle immagini raffiguranti una dea 
madre, Giunone o Cerere, cui l'avvicina anche 
l'alta asta della. regalità. I3l 

Tra questa figura e la prossima è inserito un 
elemento curioso : sembra una lunga lancia di 
cavaliere, con padiglione a coppa rovesciata, o un 
candelabro stilizzato; la prima ipotesi, anche se 
azzardata, perchè non sostenuta da esempi così 
antichi, appare più consona per la vicina figura 
del guerriero. È quest'ultimo (fig. 6g), la figura 3 
della serie, rivestito di corazza sopra la tunica 
rossa; rossi e forse dorati i calzari e così il balteo 
a nastro che sostiene la spada, in una strana posi­
zione, pendente e larga quasi fosse, più che un 
corto gladio romano, una sciabola; la mano sem­
bra tendere innanzi un oggetto indefinito che po­
trebbe essere uno scettro ma sul quale purtroppo 
il fuoco ha steso una larga chiazza. La destra regge 
l'asta con gesto assai simile a quello delle coeve 
statue di Costantino, alle quali indubbiamente 
assai si richiama anche l'impostazione e la strut­
tura della figura. 

Della figura 4 ci rimane purtroppo solo la parte 
inferiore, panneggiata in un manto di tonalità più 
violetta, più delicata di quanto non fosse il colore 
della figura n. 2, indicato forse di più per una 
figura di giovane donna. Si noti inoltre come anche 
essa si volga verso il guerriero che viene a rappre­
sentare quindi il fulcro di un'azione convergente 
delle due figure femminili. Tutìf le altre succes­
sive sembrano mantenere, almeno per quanto ci 
è dato vedere dai pochi frammenti . rimasti, la 
direzione della figura 4· La segue, annunciato da 
un secondo elemento a lancia (?), un'immagine 
che impugna un'asta con atteggiamento che po­
trebbe essere proprio più di un uomo che di una 
donna. La figura però sembrerebbe avvolta in un 
mantello. Ad uguale distanza si distingue appena 
la traccia di un'immagine più piccola, forse un 
fanciullo, ed un ragazzo certamente è l'auriga che 
annuncia il galoppo degli ippocampi dai grossi 
corpi squamosi resi con mirabile senso plastico 
e vivacità di spunti (fig. 73). Forse era il motivo 
terminale del grande corteo, forse, come sui co­
perchi dei sarcofagi, erano gli ippocampi annun­
ciatori dell'immortalità, dell'ascesa all'Olimpo 
degli eroi divinizzati dalla fama delle loro gesta, 
nel breve giro della vita e nell 'eternità della glo­
ria simili al figlio di T e ti. 

Non c'è indubbiamente posto per Anfitrite o per 
Poseidone nella serie delle nostre immagini; il 
concetto è ormai lontano dalla mera raffigurazione 
degli dèi d'Olimpo; alla rossa luce del tramonto 
che le illuminava da Occidente esse si ammantano 
di ricordi classici nell'impostazione scultorea del­
la raffigurazione, nella regalità dei simboli che le 
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circondano, ma la loro realtà è diversa, la loro 
solennità impone, come se al loro ricordo fosse 
affidato un messaggio umano. 

Quanto ho qui brevemente esposto può ora 
essere visto attraverso la voce delle fonti acuta­
mente interpretate per la zona dal prof. A. M. Colini 
alla cui opera sulla topografia del Celio mi è gradito 
collegarmi. '4J -

Le opere del I secolo incontrate dai nuovi scavi 
in questo settore si inquadrano serenamente nel pe­
riodo preneroniano che vede quivi sorgere le case 
dei Pisani, dei Laterani, degli Annii e dei Domizi. 
Poichè gli scavi sotto l'Ospedale Nuovo di S. Gio-

' vanni hanno fortunatamente dato la scoperta delle 
case degli Annii e degli "horti, di Domitia, deter­
minando così la posizione e lo sviluppo della casa 
di M. Aurelio tra l'attuale via dell'Amba Aradam 
e la piazza di S. Giovanni, tutto converge a far 
riconoscere in uno dei due nuovi nuclei, con pro­
babilità, la casa di Pisone, e precisamente nel nu­
cleo più meridionale che non ha uno sviluppo ulte 
riore alla metà del I secolo, non solo, ma è colle­
gabile alla scoperta fatta tempo addietro sulle 
pendici occidentali del colle di una fistula plumbea 
con il nome dello stesso Pisone. I5) Nel secondo, 
rielaborato da una lunga vicenda e rifatto in tre 
precisi periodi: l'epoca postneroniana, l'epoca seve­
riana, l'epoca massenziana, la casa dei Laterani, 
vissuta perchè sempre invidiata ed ambita per la 
sua bellezza. Le fonti la ricordano vicinissima alla 
casa degli Annii; ora, al di là di via dell'Amba 
Aradam, già a filo del nuovo fabbricato dell'ospe­
dale, sono visibili i grandi granai collegabili alle 
proprietà della famiglia di Marco Aurelio ed inco­
mincia la serie degli '' horti, che salgono a terraz­
zamenti verso via di S. Stefano Rotondo e portano 
impresso nel piombo delle '' fistulae , il nome di 
Domitia. 

È noto che Settimio Severo ripristinò e ridette 
la casa ormai bene imperiale, dopo la confisca di 
Nerone, ma un tempo proprietà di Plauzio Late­
rana, al suo amico T. Sextius Lateranus che vi 
abitò riportando in essa, dopo la parentesi impe­
riale, il nome del precedente proprietario forse 
suo lontano parente. •6> Ed è noto altresì che que­
sta fu la dimora di Fausta, '7J figlia di Massimiano, 
sorella di Massenzio, allorchè divenne la sposa di 
Costantino nel 307. Quivi ebbe luogo nell'ottobre 
del 313 quel sinodo che discusse a Roma la causa 
dei donatisti. '8> 

Il palazzo di Fausta sembra essere in questo 
momento il centro della coesistenza -di un mondo 
nelle sembianze ancora pagano, ma già profonda­
mente diverso nell'intimo, e di un mondo del tutto 
nuovo, ormai cristiano, così come in Costantino im­
peratore vive tragicamente la duplice funzione di 
" pontifex maximus, dell'impero e di " btlcrxonoç 

-rwv e:x:rwv , , secondo quanto bene riporta Eusebio 
ma come solo gli uomini di molti secoli dopo 
potranno intendere. 
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Nell'ambito di questo spirito e di questa atmo­
sfera possono forse essere intese le pitture che, a 
guisa di un ampio Larario, si distribuiscono sulla 
parete di quello che può essere stato un ampio atrio 
porticato, così come Du Perac propone nella sua ri­
costruzione dell'ambiente antico del Laterano per 
il palazzo di Costantino, cioè proprio per il palazzo 
che Massenzio fece restaurare per dimora della 
sorella Fausta, sposa a Costantino, nell'ambito di 
quella intensa attività edilizia da lui realizzata 
durante gli anni del suo governo. Gli subentrerà 
Costantino solo dopo la vittoria a Ponte Milvio 
nel 313, quando avrà inizio la sua opera di rinno­
vatore e di costruttore dei primi monumenti cri­
stiani in Roma e nell'impero. 

La parte di " atrium , che ci è rimasta rappre­
senta il braccio occidentale del portico cui ovvia­
mente doveva corrispondere un braccio opposto 
verso Est; riportando in questo senso le dimensioni 
del primo si ottiene un lato lungo circa 6o metri; 
la zona ci consentirebbe, nell'ambito degli attuali 
ritrovamenti, di proporre un lato corto corrispon­
dente al primo in direzione Nord-Sud di m. 40 
circa, in quanto più a Nord potremmo incontrare 
la strada che scendeva dal sommo del colle (e che 
passa oggi sotto il vecchio Ospedale) nonchè i 
granai degli " horti, di Domitia Lucilla (presenti 
a filo del nuovo Ospedale paralleli a via Amba 
Aradam). Quanto si propone in pianta è un'ipo­
tesi per lo sviluppo del palazzo di Fausta nella 
zona, sviluppo riferito al suo pianoterra aperto 
verso gli " horti , d'occidente. Può essere quella 
parte del palazzo imperiale che il " Liber Pontifi­
calis , ricorda ancora nel VII secolo come " basi­
lica , o " domus Iuliae o Iulia , sopravvivente 
incastrata nella parte occidentale del Patriarchio 
e prospiciente "super Campum, ? 

Se così fosse, la rovina di quest'ultima parte del­
l' edificio imperiale sarebbe dovuta al terremoto 
che nel IX secolo danneggiò fortemente le fabbri­
che del Laterano o ai vasti incendi che più tardi 
devastarono il complesso basilicale nel XIV secolo. 
Rimane la testimonianza di un fatto: lo sterro del 
portico, allivello del suo pavimento, ha offerto una 
larga documentazione di vasellame medievale, ru­
stico in prevalenza, databile tra il V ed il XIV secolo. 

Tanto più però, accettando l'ipotesi che possa 
trattarsi di un'ala del palazzo imperiale conglo­
bata nel complesso delle più tarde strutture del 
Patriarcato, ritengo che le figure presenti nella 
decorazione possano essere state qualcosa di più 
di una semplice esaltazione del " pantheon, 
classico. È una pura ipotesi, ma forse i pochi fram­
menti che noi oggi possediamo possono aver rap­
presentato, sotto sembianze simboliche, quelle tanto 
care all'iconografia imperiale dal II secolo in poi 
e presenti nella monetazione dell'impero (la 
" Pietas , , la " Providentia ,, la " Virtus ,, la 
" Caritas, , ecc.), gli interpreti di uno dei più 
interessanti periodi della storia umana. 
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La grande figura togata, che inizia la teoria, sta 
esattamente al centro della parete in quanto in 
asse con l'esedra e con un elemento che sta al 
centro della medesima: un basamento di forma 
ottagonale allungata, costruito in muratura, co­
perto di un alto strato di malta che conserva 
le impronte delle lastre di marmo che la rive­
stivano; il piano è grezzo come se la coper­
tura ne fosse stata violentemente strappata. Dà 
l'idea di un basamento per statua più che di un 
supporto di altare; la sua altezza corrisponde 
esattamente all'altezza dei primi parapetti delle 
finestre. '9l 

Indubbiamente c'è un rapporto tra i due ele­
menti: togato e basamento, rapporto che sugge­
risce per il secondo l'idea di un simbolo, con 
probabilità di bronzo, collegabile al grande Lare 
della casa, ad un autorevole antenato, raffigurato 
nell'immagine. Indubbiamente altre figure l'a­
vranno affiancata sul lato del portico che va sotto 
via dei Laterani, forse altrettante quante sono le 
nostre (in tutto allora potrebbero essere 12 più 
una, se altre 6 figure si disponevano ad uguale 
intervallo dalla centrale sul lato opposto) e po­
tremmo immaginare un'uguale soluzione estrema 
a coppia di ippocampi, ricorrendo ancora una 
volta a quella simmetria presente nelle scene illu­
strate sulla fronte dei sarcofagi. Rimane il fatto 
del distacco della grande figura dalle altre, per le 
quali invece, come abbiamo già notato, c'è una 
regìa drammatica che ha nel guerriero il suo punto 
focale. 

1l Il complesso degli scavi effettuati tra il 1959 ed il 
1964 nell'area dell'Ospedale Nuovo di S. Giovanni, 
realizzati a cura dell'Amministrazione degli Ospedali 
Riuniti sotto la direzione della Soprintendenza alle An­
tichità di Roma I, ha portato alla scoperta della casa e 
degli " horti , appartenenti a Domitia Lucilla nonchè 
di quelle proprietà vicine, collegabili alle case degli Annii 
e quindi al nucleo di proprietà attribuibili alla famiglia 
dell'imperatore Marco Aurelio. Lo studio e l'illustrazione 
completa delle scoperte, cui saranno uniti anche lo studio 
e l'illustrazione delle scoperte nell'area dell'Istituto Nazio­
nale della Previdenza Sociale, saranno editi nelle Memorie 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia a 
seguito del volume sulla storia e la topografia del Celio 
nell'antichità, edito nel 1944 a cura di Antonio M. Colini, 
del quale costituiscono il logico completamento. 

2
) Gli scavi archeologici sono stati finanziati generosa­

m~nt e dall'Istituto il cui corpo tecnico, diretto dall'ing. 
G1useppe Lojacono, con la collaborazione dell'architetto 
P. S oc~ate e dell'ing. F. Risolo dell'impresa A. Carena, 
esecutn ce dei lavori, ha vivamente ed intelligentemente 
collaborato con la Soprintendenza alle Antichità, diretta 
a!lora ~ a l prof. Giulio Iacopi. Mi è gradito in questa sede 
flD;gra ~ 1ar e il prof. Iacopi per la fiducia e la liberalità con 
cu1 m1 volle affidare la direzione dello scavo e ricordare 
quanti mi furono preziosi collaboratori all'opera : l'assi­
stente allo scavo, il signor Guglielmo Di Pietro, coadiu­
v.ato d ~ l s1gnor A. Di Girolamo, i restauratori delle pitture 
Sl~non .U:m.berto Domenici, Giulio Pagliarani e Rolando 
Placentml, 1 restauratori dei marmi signori Otello Carinci 
e Fausto Blasetti, le maestranze dell'Impresa Guastella B Cast el l ~ n ~ guidate da G . Visca e dall'assistente Vittorio 

uccohm, 11 disegnatore prof. O. Cappabianca, il validis-

L'esame di questi elementi mi sostiene ad azzar­
dare un'ipotesi a conclusione di tutto: ammessa la 
costruzione dell'ambiente e la sua decorazione 
in epoca massenziana, in onore di Fausta e Costan­
tino, non sarei aliena dal riconoscere nel guerriero 
Costantino stesso affiancato da Fausta alla sua 
destra e da una donna che in quel preciso momento 
era in onore nella corte e nella famiglia: T eodora, 
figliastra di Massimiano, sorella quindi a Fausta e 
Massenzio, rimasta da poco vedova di Costanzo 
Cloro, cui Massimiano l'aveva sposata per raf­
forzare i vincoli tra i tetrarchi. N ella figura del­
l'antenato quindi si potrebbe vedere l'immagine 
di Costanzo Cloro, morto soltanto qualche mese 
prima delle nozze di Costantino e Fausta, il 25 lu­
glio del 306, e la cui memoria era venerabile e 
cara ad entrambe le famiglie. Di Massimiano inve­
ce, morto appena nel 310, la "damnatio memo­
riae , decretata contro di lui da Costantino, fece 
sì che fosse distrutta ogni immagine o pittura. 
Le altre figure rappresentate potrebbero essere 
membri della famiglia di Fausta e Costantino cui 
potevano corrispondere membri della famiglia 
di Massenzio e della moglie, a sua volta figlia di 
Galerio, augusto con Costantino, Massenzio e 
Massimino, sull'altro lato dell'ambiente. 

Purtroppo, l'incertezza rimane intorno a que­
sti documenti ma la possibilità di vedere in essi 
qualcosa di più concreto di una semplice teoria di 
simboli o di divinità bene si accorda ad un mondo 
e ad una sede che ne vede e ne decreta storicamente 
il tramonto. 

simo assistente dell'I.N.P.S. geom. F. Ciccozzi. Le foto­
grafie sono dovute ai signori Solazzi, Gradassi e Tonsini 
della Soprintendenza alle Antichità di Roma I. 

3l Contemporaneamente al lavoro in questa sede, uno 
scavo analogo si svolgeva nell'area del Seminario Latera­
nense a cura della direzione scavi del Vaticano diretta dal 
prof. F. Magi insieme al quale invitammo la X Riparti­
zione del Comune di Roma ad eseguire uno scavo nella 
sede stradale intermedia. I risultati nelle due diverse zone 
portarono al ritrovamento di altri ambienti, dislocati più 
a Nord dei nostri, con andamento diverso, diversa strut­
tura, forse collegabile con il complesso termale, a livello 
più alto. Non fu possibile intervenire con uno scavo nella 
sede stradale corrispondente alle nostre strutture in 
quanto la via dei Laterani risultava ivi sostenuta da un 
interramento alto più di m. 4, con macerie in posizione 
di crollo e terreno franoso. 

4l Il pezzo è di marmo italico, alto m. 1,59, su un piede­
stallo di m. o,25 scolpito insieme alla figura; la lavorazione 
posteriore è più fiacca ma non tale da far supporre che il 
pezzo fosse preparato per una nicchia; le fratture al collo 
ed al sommo delle braccia, nonchè in basso all'altezza della 
caviglia sinistra fino circa alla metà del piedestallo, sono 
antiche. Il pezzo rappresenta una giovane donna fiorente 
la cui acconciatura scendeva in lunghi boccoli ritorti sulle 
spalle, come ci attestano le tracce di questi 1,1ltimi sulla 
veste; portava il chitone ed un ampio himatidn ripiegato 
ed allacciato sulla spalla destra con panneggio raccolto 
a tracolla sul petto; non ci sono tracce di attributi per cui 
è difficile un'identificazione del tipo ; per sè stesso esso 
si definisce, in base al gusto che lo permea ed allo stile 
che il copista romano risente, copia da un tipo presente 
nella teoria delle statue femminili di Flora o Kore o For-
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tuna derivante da uno schema greco della seconda metà 
del V secolo per l'armoniosa cadenza anatomica, ancora 
controllata però e forte sotto un panneggio sensibile e 
vibrato nelle pieghe. Il calore dello scalpello ed il poco 
uso del trapano ad effetto fa porre la copia ancora nel­
l'ambito del I sec. d. C. Il tipo di Flora o di Kore ben si 
adatterebbe all'ambiente del ritrovamento (cfr. la Flora 
del Louvre, magazzini, REINACH l, I, p. 151, n. 795; 
la Kore del Britsh Museum, ID, III, p. 77, n. 3). 

5) G. LUGLI, La tecnica edilizia romana, Roma 1957, 
tav. CXXXIX, n. 2, e tav. CX.XXV, n. 4· 

6) M. NAPOLI, Pittura antica in Italia, Bergamo 1967, 
pp. 78-79, tavv. 51-53. Le misure dei pannelli ricuperati 
sono: 1) di m. 2,10 x 2,1o; 2) m. 1,50 x 1,20; 3) metri 
1130 X I. 

7) Per i bolli cfr.: C.I.L., XV, 1000, 1938, 73 e BLOCH, 
Boli. Com., 1936, pp. 195-6, 42, 48, 205; M. VERMASEREN, 
s. Prisca, Roma 1965, nn. 34-8163, 53-1149, 56IP-76, 
56IPQ-14. 

8) Il rapporto tra altezza di mattone e spessore di 
malta è di 3,5 a 2; cfr. i restauri di Settimio Severo al­
l'acquedotto Claudio, LuGLI, op. cit. tav. CLX.XIX, n. 2. 

9) Per l'opera listata cfr. LUGLI, op.cit., tav. CXCIII, 4· 
Io) Le misure dei pannelli numerati secondo quanto 

indicato nella pianta sono le seguenti: n. 1, h 1, 91 x base 
1,85; n. 2: h 1,93 x base 1,87; n. 3 :h 1,95 x base 
1,97; n. 4 :h 1,20 x base 3; n. 5 :h 1,70 x 3,83; n. 6 : 
h 1,6o x 4,2o. 

Dalle analisi delle pitture e dalle osservazioni tratte 
dalle medesime, il restauratore, signor U. Domenici, mi 
ha così riferito: c'è una differenza tra la zona rossa di 
base e la parte figurata che si nota tanto nella composizione 
dell'arricciato quanto nella stesura del colore. A questo 
punto si trovano anche i doppi fori che servirono per 
l'impalcatura dei pittori e che poi rimasero in parte in 
vista e forse in uso per sospensione di elementi (lucerne?) 
complementari all'ambiente. 

L'arricciato, che ha su tutta la parete uno spessore va­
riabile tra i 7 ed i 10 cm., è più magro sotto la fascia rossa 
ed il colore risulta steso rapidamente, a vero affresco, cosi 
da persistere molto carico e vivo nel tempo perchè pro­
fondamente ed immediatamente assorbito dallo strato 
di preparazione. 

L'arricciato della parte superi01;e è più grasso, di colore 
più chiaro perchè con meno sabbia, e su di esso il colore 
è stato steso a spolvero per ogni singola figura. In un 
secondo tempo è avvenuto il completamento delle imma­
gini portato all'estrema raffinata cura dei dettagli dalla 
mano del maestro. Il colore non ha potuto quindi penetrare 
immediatamente nello strato dell'arricciato ed è rimasto 
superficiale e passibile quindi di più sensibile degrada­
zione. 

La natura dei colori risulta di prevalente carattere 
minerale. 

II) Per la Dea Barberini vedi l'esauriente e dotto arti­
colo di M. CAGIANO DE AZEVEDO in Riv. 1st. Arch. e St. 
Arte, III, 1954, pp. I08-146. Il problema è perfettamente 
centrato e con quanto espresso dall'A. concordo piena-
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mente anche alla luce delle nuove scoperte, ritenendo che 
il pezzo possa provenire da un ambiente appartenente allo 
stesso edificio. L'esame del restauratore U. Domenici 
della Soprintendenza alle Antichità di Roma I, ha riscon­
trato infatti nel frammento le stesse caratteristiche tecni­
che di preparato, intonaco e colori presenti nelle nostre 
pitture notando però che il pezzo non ha subito la vio­
lenta degradazione da parte del fuoco che ha cosi profon­
damente intaccato quest'ultime. Il restauro antico è inol­
tre assai più forte e più largo: non è improbabile che abbia 
profondamente cambiato l'aspetto della figura privandola 
di quella scioltezza di linee e di quella verità figurativa 
che animano invece ancora le figure in esame. 

12) Per le notizie degli scavi e dei ritrovamenti prece­
denti vedi A. M. CoLINI, Storia e topografia del Celio, ecc., 
in Mem. Pont. Ace. Rom. di Arch., vol. VII, 1944, pp. 352-
353, n. 76 (in partic. per il ritrovamento della Dea Barbe­
rini). 

13l Si può richiamare il confronto con la Giunone del 
Museo Vatic. Br. N. (AMELUNG, Die Sculpturen, ecc., vol. I, 
tav. 13); la Cerere del Louvre (REINACH, I, x, pl. 279 
n. 762), la Dea Madre Torlonia (l mon. del Museo Tor­
lonia, Roma 1884, tav. XLVI, n. 184), o la Giunone di 
Vienna (SACKEN, VI, 10) e, meglio, la statua E. A. 2245· 

14l cfr. GIOVENALE, Satira, X, v. 15 ( .•• " temporibus 
diris igitur iussuque Neronis l Longinum et magnos 
Senecae praeditis hortos l clausit et egregias Lateranorum 
obsidet aedes l tota cohors : rarus venit in coenacula 
miles ••• ,); vita di Marco Aurelio, Capi t. I (" ••• in domo 
avi sui Veri iuxta aedes Laterani ••. ,) ; ritrovamento di 
fistole di piombo con i nomi di Marco Aurelio (cfr. scavi 
del prof. E. !osi presso il battistero Lateranense nel 1965), 
di Domitia Lucilla (cfr. scavi nell'Ospedale di S. Giovanni 
del 1960), di Sesto e Torquato Laterano (negli scavi detti, 
nell'area dell'Ospedale, in scavi del Seminario Latera­
nense, CoLINI, op. cit. p. 372) e dei Pisoni (CoLINI, 
p. 338). 

15) cfr. CoLINI, op. cit. p. 338. 
16) Per la storia della casa di Plauzio Laterano e dei 

Laterani del III secolo vedi CoLINI, op. cit. pp. 371-373· 
17l COLINI, op.cit. pp. 376-377; cfr. Optat. Milcv .•• 

"domum Faustae in Laterano •.. ,; S. Girolamo (331-420) 
Epist. LXXVII, 4 ••••• "ante diem Paschae in basilica 
quondam Laterani, qui Caesariano truncatus est gladio, sta­
ret in ordine paenitentum ••. , Forse la basilica cui fa riferi­
mento S. Girolamo può essere la sala principale del palazzo 
dei Laterani, poichè è esplicito il riferimento al primo 
proprietario ucciso sotto Nerone nonchè ad un ambiente 
di convegno che può essere identificabile con quelle 
" basilica , o " domus , Iulia di cui parla il Liber Ponti­
ficalis nella vita di papa Sergio I (687-701 - Cod. Top. II, 
p. 258). A ragione il Colini ritiene che possa trattarsi sem­
pre del palazzo imperiale nell'area delle case dei Laterani 
(cfr. COLINI, op. cit., p. 376, n. 142). 

I8) S. J. GRISAR, Roma alla fine del mondo antico, Roma 
1908, p. 791. 

19) Le misure del basamento sono le seguenti: h 1,25 
per 1,55 di lunghezza di base e 0,77 di larghezza di base, 
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71 - Roma, Palazzo di Fausta - Figura togata di defunto. 72 - Statua di Flora. 

73 - Roma, Palazzo di Fausta - Elemento terminale della serie figurata con ippocampi. 
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